Canale 10, l’informazione in prognosi riservata

Torturata e costretta a spegnersi. E’ questa la storia recente di un’emittente televisiva storica della Toscana, Canale 10, che fino a meno di un anno fa “illuminava”, come si dice nel linguaggio della tv, Firenze e la regione, fin dal 1993. E non si trattava solo di una buona illuminazione del segnale. Nota per aver rappresentato un punto di riferimento nell’informazione e nei contenuti, corteggiata da tutti negli anni anche per un solo “passaggio”, è divenuta in pochissimo tempo un contenitore svuotato della sua anima, l’informazione, di cronaca e di sport. È stato un processo inarrestabile ma avvenuto sotto gli occhi vigili di chi dovrebbe, per “Ruolo”, garantire la sopravvivenza di una realtà simile. L’editore, o meglio gli editori, interessati solo a giocare con le varie bambole che compongono la complessa matrioska che è un’emittente. Coloro che appunto vigilano, o dovrebbero vigilare, impossibilitati “per legge” ad intervenire su un bene definito “privato”. L’agonia imposta a Canale 10 è un crimine perché oggi la comunità, fiorentina e toscana, forse non del tutto consapevole, sta per perdere invece un proprio bene. Un bene che non appartiene ad uno o più imprenditori, un bene che non si tocca o non si conta come i soldi, un bene che si è stati fin troppo abituati a possedere tanto da dimenticare di dargli il senso ed il peso che merita. Il bene è la libertà di scegliere. Perché un’emittente che muore, come un paziente terminale al quale i medici non sanno più come lenire il dolore dopo aver dissertato su quale fosse la cura migliore, perdendo tempo prezioso e fallendo, rappresenta la morte anche di uno dei valori fondanti di una comunità civile. Pochi in realtà si sono accorti di questa fine, perché, tecnicamente, se si accende la televisione, Canale 10 dà al telespettatore immagini e contenuti vuoti e, come altre realtà toscane, è in lizza per diventare protagonista del prossimo futuro digitale terrestre. E sembra bastare. Ci si deve chiedere invece chi fosse a “produrre” la libertà di scegliere, quel valore fondante di una comunità civile, chi desse ogni giorno, a Firenze e alla Toscana, la possibilità di essere informati e di essere personaggi principali dell’informazione stessa. Sono le persone ad aver prodotto libertà, quelle che lavoravano affinché Canale 10 non fosse un mero contenitore di etere. Quelle stesse persone che oggi sono private del diritto al lavoro, della dignità della professione, che rappresentano, per la “proprietà”, un problema occupazionale. Problema e occupazione sono parole che, se affiancate, danno vita ad un ossimoro. E, dato ancor peggiore, questi lavoratori vengono contati, dal cda, dalle istituzioni ed arrivano persino a contarsi fra loro, perché il sistema impone una sinistra conta degli individui. Queste persone non sono grandi numeri come quelli delle multinazionali. Non fanno notizia per questo. Hanno solo permesso che un tema molto strumentalizzato dal mondo politico ed istituzionale come il “pluralismo dell’informazione” fosse garantito ogni giorno. Queste persone, questi lavoratori, sono oggi in prognosi riservata insieme alla loro televisione. E lottano per guarire. Nonostante tutti i medici che hanno incontrato non sappiano quale cura somministrare e si perdano in teorie destinate alla letteratura scientifica e giurisprudenziale. Permettendo, di fatto, che il modello di qualità Canale 10, dopo le torture e la lenta agonia, rappresenti il simbolo di quello che accade oggi a Firenze ed in Toscana. Il passaggio ad una nuova tecnologia che, amministrata impropriamente dall’uomo, divora il lavoro e aiuta solo la conta del denaro. 
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